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ATTO   R  I 

Siff.  Caterina  Ganzi  • 

DON  GALLOANDRO  ,  promesso  spo^o  a  D.  Èu- 
genia,  il  quale  hi  inoamora  di  Rachelioa 
Sig.  léUigi  Cqm^it^elli . 

NOTAR  flSTOP^LO,  Uomo  ignorali to  nella 
sua  ]^ofe86Ìone 

l  Sjg.  Fil^pq  Ricci  .  ^ 

It  KÓGENlk  Baronesaa,  {iromes^a  Spoèa  a  D. 

CalloagtìtQi;  ;    ,  j   i  l  / 
Sig*  Teresa  Ruggieri. 

D.  ROSPOLONE,  Governatore  del  Feudo  della 
Baronessa  Eugenia  ,  amante  di  Rachelina 
Sig.  Agostino  Coppi  . 

D.  LUIGINO,  giovane   di  mediocre  fortuna, 
pretendente  mai  gradito  di  D.  Eugenia. 
Sig.  Giuseppe  Visanecti  . 

AMARANTA,  Cameriera  di  D.  Eugenia 

Sig.  Carlotta  Corazzi  .  ^ 

Coro  di  Gentiluomini  della  Società  di  D.  Euge 

Servitori,  Giovani  del  Notaro  ,  Uscieri. 

Azione  fingesi  nel  Feudo  dfdla  Baronessa 
nelle  vicinanze  di  Napoli.  I 

La  Musica  è  d^r  immortale  Maestro 
Giuvaaoi  Faisieiio. 
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I  BalIfFàrannotomposir  e  ¥irectt  dal  51^.  LORCNZO 
P/iNZIEtti  /ei  eseguici  dai  aègucnti 

Ì(h      ^?  -  ■■'i.^  ■•.-.^  -J,  -      'M^.  f 

Primi  Ballerini  Serj 
Sig  C;ìovaitrti  Lcgro^ .      Sig.  {Itìci^  KTnaldi , 

Primi  Ballerini  per  le  Parti. 
Sig    Lò^cn*o  Panzieri  sudi.    Sigi^  Vittoria  Parii  / 

Primi  Bàllerini  di  mezza  càtaUere 
Sig.  GaeunQ  Sig,  Frane.  Sig.  Antonio  Sig:  Franqcsc<> 
MHt|)cci:l    jBamacjPfni.  Bfij^i^^i*di^^  Bcnini..  ^ 

Sig  Q\mY<%  SiV.  Carldtti  S»g.  Irene  Siigé  Ga€|;$Jia. 
Romag^utr^i  •    .  N'^rozzi .       Riìialdi .       Muratori  • 

^       };''mhpndi  Ballerini 

Sig.  R affari lè  nSig  f  f^lippo  Sig.;  Mteliele  ^fig. 

Ferletti  j  ^     Gèii^ili,       Fabiani,  (iamba^ccjani^ 

Sig.  Fraiìccaca  ^Jig.  Giovanna  Sig.  MariarSig;>Tfrf^«^ 

"   »i/À  vU:»a  . 


i  i  iPrimq  Violino  ,  o  Dinftor^  diW  Orthims 
l     Sig.  Ferdinando  ^Lorenzi  » 
Maestro  e  Direttore  4ejr. Opera  Sig.  Alessandro  Rocchi 

,    %  Supplimento  al  primo  Violilo 
Sig.  Ranieri  Mangani  , 

Primo  Viot.  dei  Secondi  Sig.  G'CM-gio  Checchi.  VI 

Primo  Violino  dei  Batti  Sig.  Alessandra  Favier,-  ' 

Primo  Violoncello  Sig.  Francesco  Giorgetti^ 

Primo  Confra^tkn$$0  z  Sig.  Francesco.  Paini. 

Prime  Violt  ^f^m^r  .  (  ^JS^  J^^.'^^Vi  7^^'  \. 
irr#w^  riv.ir  Ferdfn.  Del  Grande. 

Primo  Vióloucelló  dei  Salii  Sig.  Grò;  Ba  te.  Bertò  .  ^ 
Prtmo  Otoe  Sig;  Egisto  Mosell .  ^ 

,  iicf  '  :   ^  atV  fkttual  ser trizio,  dì  Camera,  e  Cappella, , 

di  S*  jiU  J,  e  R,  il  Gran-Du^a  di  Toscaùà  ], 

Miro  ^'^oé  \jVvy^i\\  '\  5ig^  , Angiolo  Coli 

Primo  Qtarinetto  Sig.  dioranni  Poggsli. 

trffHo  Plauto^e  Otì'avino  Sig.  C«rlo'»Alé88afidn .  ni? 
Pr;^;  .Jfi/tci^i  /  Sig.  , Pietro  Luchinì  • 

Frif»!  i^^orri      ^  Domenico  Chapuy. 

Cot'ko    -  '      '  ^     Sig.  Pasquale  Baldini;,,^ 

Trombe  ^igg.  Fratelli  Gambati .  ^ 
Vrimo  Trombone •  Sig.  Vincenzio  Turchi  % 
Suggeritói^  Sig.  LiiigrTB^rrdi  ^ 
Copista  della-  Musica  Sig. ^Cbspero  Meucci. 


Pittore,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Luigi 
Facchinelli  Professore  dell'  I.  e  R.  Accadeiuia 

delle  Belle  Arti  . 
Frofe<isore  Figurista  Sig.  Gaetano  Piartoli , 
Macchinista  Sig.  Cosimo  Canovetti. 
Il  Vtstidtio  di  proprietà  dell'  Impresa  sark  eseguito 
e  diretto  dal  Sig.  Giuseppe  Uccelli  . 
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A  T  T  O  J  R!  i  M  O 

S  G  E  N  A    P  R  I  M  A 

Camera  in  casa  della  Baronessa 

Notar  Pistof  alo  servendo  f  Don  Càtloandro^  e 
D.  Luigino  Seduti  accanta  a  Eugenia* 
Amaranta  in  piedi.  Molti  gentiluomini  se* 
dati  prendendo  gelati^  dolci  ^  viniec.  che 
vengono  loro  presentati  dcC  vari  serpitari^ 

Ci.  .  .  n^m  (ji:.  ■ 

ihe  gelati  delicati!  *  ^• 
Che  hottiglie ,  che  confetti  ! 
Ci  Siam  proprio  ristorati 
Con  i  dolci  5  e  coi  sorbetti  : 
Benedette  sian  le  Scritte! 
Capitassero  ogni  di. 
(  Giacché  regna  V  abbondanza 

sotto  voce  fra  essi 
Pratichiam  T antica  usanza  , 
Riponeridò  dì  soppiatto 

ripongono  furtis^amente  dei  dolci 
Qualche  cosa  qui ,  e  lì  .  ) 
Pist.    Ho  formato  già  il  contratto, 
Salvo  calculo  meliori  , 
State  attenti^  miei  Signori, 
Che  or  lo  pubblico  a  voi  qui . 
gli  altri  Dunque  dite:  su  leggete, 
Tutti  stiamo  ad  ascoltar  . 
Pist.      Io  Don  Calloandro  Pivoli  leggendo 
,5  Prometto  ,  giuro  .  e  m'  obbligo 
,j  Sposarmi  a  Donna  Efigenia, 


Ch^  dwse  4' esser  nubile 
\y  Co*  figli  da  «e  Babondi ,  * 
„  Futuri,  e  faciendi: 
,5  E  mi  obbligo  dipoi 
^  Di  farmi  i  fatti  miei  , 
^  EU^^  ferrassi  i  suoi  ^ 
,3  Come  più  piace  a  lei, 
„  Ck)n  patto  eh'  eli?,  wa 
^  Per  «enjpre  moglie  mia  , 
.  ìù  i  Cavalier  ser^^^jtiu,     •  <  ^v. 

w  S**  cauta  nel  trattar  . 
gZitìi^ri  Che.  ap^a  avete  isqritto  ? 

Che  cosa  avete  fatto  ^ 

Che  ditcì  voi  di  patto  ? 

4b  fi,b  ab  ah  ab  ah! 
Cassate  ,  via  cassate  , 

Che  al  certo  uQ.laU^nliratto  , 

Pft  ridere  farà»  tvt]fMÌ»r^ 
Pi$e.    CosVè  codesto  riderti?? 

Che  dite  di  cassare? 

So  ben  quel  che  ho  da  scrivere, 

50  bea  quel  che  ho  da  fare  , 
Andate  ,  «e  volete: 

51  vede  ben  che  siete 
G^an  sciocchi  in  verità  . 

Coro    Contratta  a  questo  simile 
Non  si  è  sentito  mai  ; 
Che  ammasso  ah  ah  d'inezie! 
Ah  ah  ah  ah  ah  ah. 
Signori,  vi  lasciainp, 

£  a  pubblicare  andiamo 
Si  gran  bestialità,    il  Coro  pane. 
Eu^.  Caro  Signor  Notara 

Per  me  vi  parlo  chiaro,  un  tal  contratto 


Ridere  certo,  e  non  si  può  neg$r^^  .  u^l 

P/s^.- Gare.  Signore  Don ttc  r         Uoa  ci  .U/l 
Fatevi  notariare  ,  n!1  n  #^  t  r 

Pria  di  atare  le  Scritte  a  criticare. 

Euff,  A  voi  tocca  ,  Gài loandro , 
A  adempir  cbrtie  épóéo  ì.  . 

Cai.  Adempirò:  Nutajo 

Prenez  vous  le  papier..  ;  iVol^tDIa^ 
Un  ^o taro  son  io,  non  Anti(^uàrio  • 

Luiff.  Via  l'obbligo  firmate. 
Acciò  non  si  cantrasti  • 

Cmlloaadro  prende  hua  penna 

Cai.  Dove? 

Pìsr.  Qua,  quà:  Barone  con  il  Bi» 

Che  fate?  Questo  è  un  zeta. 

Neppur  va  ben.;  sbagliate  i 
Cai.  Eh  via,  non  mi  seccate  .  igeftìa  ^ia  la p enna 
Pise,  Oimè!  Siamo  ridotti  a  umjk  stagione. 

Che  un  Baron  non  sa  scrivere  Barone! 
y4m,  Ei  ritorna  allo  specchio  à  farè  il  iiìatta;> 
Luìg.  E'  naolt<v  indifferente  ,  e  non  v^  branÉa  , 
t'Ug.  Ma  che  farmi  saprò  giftro, da  Dama.. 

pane  con       .  Luigi  ed  Amar. 
s  e  E  N  A  II. 
CalloQtiSro  e  Pinofalù. 
Cai.  Con  tutto  il  Feudo  suOj  # 

Di  Donna  Eugenia  non  nii  piace  il  yìs&* 

Notajo  5  a  VOI  5  sedete^ 

lo  detto ,  e  voi  scrivéte  una  disdettai;  i 

(Jhe  il  voito  di  Madama  uon  mi  alletta. 
Not.  Bene  9  ma  la  pecunia  numerala 

Per  le  minute  et  cetera 

lo  perdere  nnn  vo',  vi  parlo  seliiéttoì 
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Non  tometa  di  ciò:  scrivétè^  ho  detto, 
Pise.  Scrivo.  ^  .  M  ì 

Cai*  9)  E  coli' oocasion  •  • .  ma  qttol  visetto*  ^iV  V 

Entra  nelle  mie  stanze?  t  ! 

Not.      E  coir  occasione    •       scrlv^.ndo  V  » 
CaZ.  E'  un  bijou ,  è  una  Dea  giuro  a  Saccone! 
S  G  E  N  A  HI. 
Rachelina  ,  e  d&tùi 
Hack.       La  Rachelina    q^^*;      eài»  i      j  ,  v 
'     Mulinarina,    ,of  no»  Hirvj4  vT  nlJ 
Il  sno  Signore  <  !;ife!di(>*i  ^iST  A 
Viene  a  inchinar  ; 
iUH  .    '  V  Più  vi  direi 3  ^ 

Ma  non  conviene... 
rGhe  so..  .  vorrei,  t.  ^ 
No  >  non  sta  bene^^^^^   ^li^i  edO 
Son  schietta  j  schietta  tuqqtiì^. 
Vergognosetta  ,  .V 
E  la  modestia 
Tacer  mi  fa . 
CaL  (  O  che  allegra  campefctre!  ) 

Ragazza 9  come  qua?    Rac.  Venni  a  portare 
I  miei  primi  rispetti  di  vassalla 
A  voi ,  Signor,  che  Sposo  esser  dovete 
Della  nostra  padrona  ,  e  Baronessa . 
CaZ,  (  Costei  m'incanta!  )    Pi^i.  {  Questa 
Corpo  del  mondo  rio!        'a.  m'iM.  mi  ^ 
Potrebbe  accreditar  lo  studio  mio.  ) 
Cai.  Garbata  Mulinara, 

Sei  bella,  sei  gentil .  ilac.  Giù  T  espressione  : 
Noi  altre  contadine 
Vergognosette  siamo, 
E  ai  vezzi  dei  Signor  retta  non  diamo. 
CaL  Oimè!  oimè  !  Pist.  Oimè  ;  qui  che  facciamo  ? 


€al  9)  E  coir  occadione  *  » .      é^ttandct       \  , 

Pise.  ^  E  coir  occasione    .  vfv 

Mao^        lasciatemi  stare. 

Not.  E  coli''  occasìoae  *  • . 

JRac.  Signor,  convien  ch'io  parta, 

Che  star  sola  con  gli  uomini  non  devo.  - 
CaL  Non  ti  farò  partir .  Hac.  Le  marà  a  voi  ; 

Vi  sia  d'esempio  no  po'  questo  Scribeiìte  • 

Che  savio  e  continente 

S{;a  assiso  qui;  bada  a  se  stesso  e  tace* 

Buon  figliuoli  buon  flgliool ,  quanto  mi  piace  ! 

cgn  ueszo 

S  C  E  N  A  IV. 
D.  lEiigenia  y  D,  Luigino  ^  6  deiU  . 
Luì.  (  Ecco  di  amore  un  segno  ; 

Come  guarda  il  Baron  quella  Villana  !  ) 
Mug^  Don  Calioandrol    CaL  (  Oh  diavolo!  ) 
Rao,  Eccelldossa  \ 

JFng.  Perchè  prenderti  tanta  conSdans^a 

Nelle  mie  stanze?    Raa^  Venni 

A  far  l'obbligo  mio  ^ 

Offrendo  i  miei  rispetti  al  Sior  Barone . 
Eug,  E  voi 3  Notar  malnato? 
Pise.  A  me?  Io  sto  facendo  T assertiva. 
Eug.  E  voi  •  • .  CaL  Ed  io  mi  son  beu  anno  iai© 

Con  tanta  gelosia  vana  e  seccante,  pari^ 
Eug;  E  mi  lascia  così  ?  Barbaro  amante  ! 

parie  con  Luigino 
S  C  E  N  A  V. 
Raehelina  e  Notar  Pisiolone. 
Rac.  (  Guarda  accidente!  ) 
Pist.  A  me  Notar  malnato  ^ 

Che  r  oracolo  sono  ^ 

Di  tutti  i  Cavalocchi  I  .  ^  % 


IO 

5Rac.  Ah  !    Pisi.  E  quella  sospira  ! 

Ha  caldo  poverina. 

Or  che  partiti  eon ,  resto  tranquillo; 

JS  potrò  ceco  fare  un  Codicillo . 
Ric.  Signor  Notaro^  addio» 

Il  Baron  se  n'  è  andato  ^ 

Convien  che  parta  ancb^io. 
^Pis.  Nò,  mi  ha  lasciato 

Coir  jare  congrui»  et  potiorìtatii^  Ì 

Per  far  le  veci  sue  • 
tRflc.  Come  le  veci  sue?  Pise.  Or  ti  convinco. 

Dammi  prima  la  mano 

Per  ipoteca.  Rac.  Ancor  non  vi  capisco. 
Pise.  Ergo  mi  spiego  meglio» 

Dimmi  9  se  ipso  facto 

Diventassi  oblatore 

Di  quel  caro  visetto  #  non  sarebbe 

Per  te  un  ailar  cum  pondero  ,  et  mensura? 

Guarda:  ti  piace  questa  architettura? 
^Rec»  Ma  se  non- vi  spiegate. 
Vist.  Oh  cospettone  1 

Per  Conjuge  mi  vuoi  d^oggi  in  avanti. 

Ed  in  futurum»  dandomi  la  mano, 

Gratis  3  gratia ,  et  amore 
^'  Et  servatis  servandis  ? 
jRac.  Io  non  vi  intendo  affatto* 
Pis.  Oh  cospetto  !  Sei  sorda  ? 

Ti  parlo  colle  clausule ,  nò  int^di  ? 
Rac.  Spiegatevi  pià  chiaro,  e  in  pochi  detti: 

Lasciate  quel  parlar  tanto  erudito  •  » 
Pis.  Dico  se  vuol  pigliarmi  per  marito* 
Rao*     lo  pigliar  Vosignoria 

Per  marito?  Oh  che  rósero! 
Io  villana  )  voi  Signore 


in 

Non  mi  par  che  può  accoppiar  ; 
Pis.      La  Villana  figlia  mia. 

Come  te  »  bella  di  cuore , 
Per  conosorte  ogni  Signore^ 
Credi  a  me ^  che  può  accoppiar, 
BoCé    Siete  ben  maliziosetto  • 
Pi5,    Tu  sei  peggio  5  ci  scometto* 
Bao,     Gaio  gli  occhi,  e  voi  di  la. 
f^i>.     Non  far  svenie,  e  corri  qua. 
■Eac.     Ch'io  dia  retta  al  zerbinotto 
Non  lo  vuol  la  mia  cne^tà  • 
Pis.     Tu  sei  bella,  ed  io  son  cotto: 

Stipuliamo,  e  resta  qua.  pationo 
S  G  E  N  A  VI. 
Strada  con  prospetto  di  Campagna.  Da  un  lato 
lo  Studio  del  Notaro  Pistofalo^  e  dall'altro 
il  Palazzo  della  Baronessa  .  Io  fondo 
Capanna  con  Mulino  . 
Z>.  Rospolone  solo  ,  indi  il  Notaro  PJuofalo 
co  suoi  gioi^ani  di  Studio . 
Ros.  Disse  bene  il  poeta  • 
Che  un  antico  sembiante 
Poca  fortuna  può  incontrar  se  è  amante 
Tempi  sono ,  alle  femmine  ero  caro  : 
Or  per  farmi  guardar  ci  vuol  denaro ... 

si  mette  in  disparte  pensieroso 
Pis.  La  Mulinara  è  un  stabile  eccellente  : 
Mi  farebbe  acquistar  più  d"^  un  cliente. 
Ma  badiamo  allo  Studio  .  A  voi  sedete 
i  giovani  cavano  dallo  Studio  un  tai^olino^  e 

sedie  y  e  si  pongono  in  atto  di  scrivere 
Armatevi  di  penne,  e  ognuno  attento 
Stia  a  questo  ìstrumeuto 
Che  ho  da  far  per  la  vendita 


Di  una  casa  di  fabbrica; 

Kos.  Amo  la  Mulinara ,  e  temo  a  lei 
Dichiarare  il  mio  ardore, 
Quantunque  io  sia  di  qui  Oorernatore* 

Pis.      Et  casu  quo  ,  quod  absic ,  dettando 
99  Et  prcedicta  casupula  venisse  » 
99  A  mancar  senza  eredi;»  o  per  difetto 
99  Bi  gravidanza  del  padroa  del  luogo 

i  gioi^ani  ridono 
Bestie,  perchè  ridete?  Per  la  casa 
Non  6i  sa  che  s'intende 
L'uomo  che  compra? 

Ras.  (  In  questa  circostanza 

Vorrei  fidarmi  con  costumi  .  )  Boory  giorno 
Signor  Notaro    Pis,  M'inchino 
Signor  Governatore.    Kos.  Debbo  fidarvi 
Un  mio  segreto  interessante*    Noe.  Dica* 
(  Vorrà  far  testamento)  Andate  dentro. 

ai  giovani 

In  che  vi  ho  da  servire  ?  Ros.  Io ,  grazie  al  Cielo 

Ho  fatti  gran  Governi  Baronali 

Ed  ammassati  molti  capitali. 

Vorrei  dunque  aggiustar  le  cose  mie  « 
Pis,  Fate  bene  ,  perchè  la  nostra  mente 

E' moribonda:  e  poi  ci  sono  gli  anni... 

Chi  può  saper  ^    Ras,  Come  anni  ì 

Che  forse  vecchio  io  son  ? 
PiSé  No  :  sei  bambino 

(  Costui  cos'ha  nel  capo?  ) 
iio^T.  Questo  affare 

Convien  che  sia  trattato  a  muso^  a  musb. 
Pis.  Già,  già;  capisco*  Lo  faremo  chiuso. 
Ma  lo  stabile  ,  mi  dica, 
Gircom  circa  a  quanto  ascende? 
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'RoSs     Egli  ascende  al  noo  plua'ultrt.: 

Ha  un  occhietto  che  sorprende  . 
Pi9^     Chi  sorprende  coir  occhietto? 
JRoSé     Quella  là,  di  cui  favello, 
Fis.     Intendiamoci  bel  bello* 

E' costei  l'Eredità  ? 
Bùs.     Si:  sarà  mio  erede  quello, 

A  quei  figli  che  farà. 
Pis.     Ma  che  figli  ?,(  Ah  che  c«oCui 

La  éinderisi  m'imhroglia  .  ) 
JRóS^     Non  vi  dissi  che  hò  la  voglia  . 
Pis.     Si ,  di  fare  testamento  ... 
Bos,     Testamento?  matrimonio. 
Pos,     Oh  cospetto  del  demonio; 

Ei  vuol  donna;  e  non  sta  ritto 

Questa  è  nuova  in  verità  . 
Bos.     Ah  Notar!  Son  cotto,  e  fritto; 

1?u  m'ajuta  per  pietà. 
E  poiché  fra  me  e  la  bella 

Regna  ormai  qealcbe  scissure 
Pis.     Ah!  capisco  avrai  bisogno 

con  impeto  iraetenuco  a  for^a 

Della  mia  rimendatura 
Ras.     Certo;  questo:  ah  caro  amico 

Al  tuo  dir  mi  raccomando  . 
Pis.      Or  ti  mando,  ed  arcimando , 

Vecchio  cucco,  ove  sei  tu  . 
Ad  un  Regio  Notar  pubblico 

Che  conserva  il  privilegio 

Con  sigillo  5  e  cartapecora 

Sì  propone  un  tal  negozio  ? 

Fammi  graeia  vanne  al  diavolo. 

Non  ne  voglio  sentir  più  , 
Ros.     11  negozio  è  onoratissimo  : 


Se  r  affare  è  combinàbile , 
Rogherete  voi  i  capitoli 
Del  futuro  matrimonio  • 
Non  occorre  tanta  furia . 
Voi  montate  troppo  in  su. 
Pls*     (  Se  non  fosse  per  rispetto 

(  Del  Governo,  e  Tribunali, 
(  Quattro  pugni  notariali 
(  Ùli  darei ,  ma  cpme  và  .  ) 
t     (  Ah  notaro  faenedetto 

(  Se  dai  tregua  a  tanti  mali, 
(  Un  diluvio  di  regali 
(  Rospolone  a  te  darà,    partono i 
^  G  E  N  4  VII. 
Bon  Calloandro^  ed  il  Notaro  Pistofalo  >  che  in 
atto  di  entrer  nel  suo  Studio  e  trattenuto 
da  quello^ 

Cai.  Oh  stà  qui:  Sior  Notaro;    Vis.  Costituito 
Eccomi  in  sua  presensa    CaL  Io  disperato 
Son  per  una  pulcella , 
Che  agitata  mi  tien  la  fantasia  . 

Tis.  Si  muti  la  camicia^  e  anderà  via 

Cui.  Pulcella,  cioè  fanciuUfti  e  te  destilo 
Per  messaggier  di  amore. 
Dei  parlarle  in  mio  prò  .  Pts  (  VA  or  sou  due .  ) 
Io,  grazie,  al  Giel,  son  pubblico  Notaro, 
Ne  faccio  da  menzan,  padron  mio  caro. 

Col  Abbi  pietà  del  mio 

Crudelissimo  arder,    P/5.  Come  comanda 

Ma  sappiamo  ch«  è  ?    CoL  L'idol  mio 

Or  or  ti  mostrerò:  mi  attendi:  addio,  parre 

Pis.  E  pur  son  commissioni  da  accettarsi. 
Mentre  di  far  capitoli  si  tratta, 
E  rilasciarne  per  la  copia  c«tratfca.  parte 
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S  G  E  N  A  Vili. 
Raeohelllnap  e  poi  Hospolotte  i 
Mae.  Per  verità  ai  Notaro 

Si  è  reso  agli  occhi  mia  graiioib ,  e  caro 
RoS.  (  Cospetto  I  Eccola  qui ,  ed  il  Notaro 

Dove  diamine  and#  ?  Mi  azzarderei 

A  cercarla  in  isposa  apertamente  ^ 

Ma  8on  Governatore  non  conviene , 

£  a  dirla  in  confidenza 

Mi  manca  la  figura ,  e  T  eloquenza.  ) 
'Raù.  Ahi?  condizion  tiranna 

Di  noi  Villane  !    Res.  (  Crepo  • 

Se  non  parlo.  )  A  noi:  Mulinarina^ 

Oh  qnanto  sei  bellina  . 
JìaOi  Bontà  del  mio  Signor  Governatore* 
Mos.  (  E  il  Notaro  non  giunge  .  ) 
Rao.  Avete  cosa 

Da  diurni?    Ras.  Anzi 
Rao.  D'amor  «e  mi  parlate 

Vi  lascio  e  me  ne  andrò 
Kos.  No...  ne..,  (  Ma  eccolo.  ) 

Per  me  ti  parlerà  Notar  Piàtofalo  . 
ìlac.  Ma  di  che  cosa...    Ros.  Basta.. »  cose  bell«, 
Rac.  Vien  con  Don  Galloandro. 
Ros.  (  Questo  e  quel  che  mi  spiaco  ?  non  vorrei 

Far  sapere  al  Barone  i  fatti  miei  •  } 
S  G  E  N  A  IX. 

Don  Calloandro  ,  Notar  Pista/alo^  ^  dettii. 
Cai.  (  Notajo  allegramente  • 

Sta  qui  r  idol  mio.  ) 

Addio  Governatore  .    Ros.  Bacio  la  mano 

Air  Eccellenza  sua. 
Pis.  (  phi?  Dov'è?)    Cai.  (  Sta  qui  suclesso 

Parlate;  ma  in  ditìtaijz.a  ^ 
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Dì  quel  Gorcrnatore  •  )    Ras.  Qui  preaeutte 
Sta      bella.,  o  Notar,  che  ti  disamo 
Ma  avverti,  che  ooa  «appia,  ;  ^.jl 

Il  Signor  Doa  Galloandro  il  fatto  mìo*  ); 
Pisi  Dova  stà?(  Veh  che  imbroglio  !        ^  ^^|3j 

E  qoì  in  tempo  si  trova  ancorla  mia  ,  )  ' 
CaL(  F  bella  )    Pis.  (  Ma  dov'è?  ) 
Kos.  {  E""  graei08Ìs«siiia .  ) 
Pis.  (  Ma  dove  ssè  im malora .  ) 
Mac^  (  Qoelli  mi  van  guardando  , 

faaao  mille  smorfie  !  Che  sarà  ?  ) 
CaL  (  L'aoima  mìa  è  quella  villanella.  ) 
i?G5«  (  La  bellezza  ,  che  adoro ,  eccola ,  è  quella  .  ) 
Pis^  (  Che  diavolo  mi  dite  !  ) 
Mac,  Capisco  che  al  Notaro 

Per  me  si  raccomandano.  La  cosìi 
Or  d'intendere  appiea  sstrei  curiosa.) 
(  Dite  in  grazia,  quei  Sigaori 
Che  vi  dissero  di  me?  ) 
Pis.     (  Quelli  li  sono  in  errore  : 

Bassa  gli  occhi,  e  bada  a  te.  )^/;  ^  v; 
Cai.     (  Alla  bella  mia  diceste 

Queir  ardor  che  in  seii  mi  stSi?.)/: 
Pis.     (  Quante  cose  leste  l^ste  !  zz"^*- 

*i .  r?     Date  tempo,  e  si  farà,        i^^iO  ) 
à  4*     Ansios^,  e  curios^ 

Pien  di  dubbio  il  cor  mi  sta     ,  ..... 
Col.      (  Fa  il  tuo  Ufizio  )    Ros.  (  ,ÌGprrji  lei. 

Veh  che  iatrigo  egli  è  per  me.  ) 
Cai.  eMosi  (  Per  mostrarli  i  pregi  miei 

Stiro  il  colio  3  e  allango  il  piò  .  ;) 
Pis.      QmÌ  presenti  5  ed  arcettaiUi 
J[lac.     Ma  che  motti  stravaganti  ) 


Pis.     Mi  hanno  dato  T  alter  ego.  .  , 

r  Rao.     Ma  spiegatevi  >  vi  prego 

Pis.     Voglioa  far  teoo  un  contratto 

Rac.é     Non  v' intendo  affatto  ^  affatto. 

Pis.      Cari  miei  non  ho  più  testa 

Fa  creparmi  quella  là. 

4.0^0 
a  4,     A08108     e  Carlos 
^  a  a 

Pien  di  dubbio  il  cor  mi  stà  , 
Cai.     Dolce  naia  vezzosa  dea 
Hac*    Che  comanda  il  caro  adone  ? 
CiìL     Persuada  ormai  sarete 

Dell'ardor  che  in  sen  mi  st%,_ 
JRapé     S^stBL  basta     lo  saprete. 

Il  Notar  ve  If  dirà*    ,  - 
Ro^.     Mia  silvestre ,  eiterea  ...  ,A...,;r: 
Rac.     Cosa  vuol  Don  Rospolon^r 
Ro^.     Il  mio  cor  com^preader  vuole 

Qual  Decreto  dx  te  avrà. 
Ré2c*     Non  son  ^  u^a ,  a,  far -parole  ; 

Dal  notar  Iqi  io  saprà  ^ 

a  a 
a         Ansioa     e  curios 

Pien  di  dubbio  il  cor  mi  sta. 
C/>;,      (  Lihe  discorso  ha  di  me  fatto.  ?  )  ^, 
Pis.         Detto,  mi  ha  che  tu  si^j^  maitp.^  ): 
Kos.      Che  giudizio  fa  di  m.e?  j^  ,  ,  ^ 
Pis.  ,  4  Tito!  dV(^sioo  ti  die*.  )       ^  '     ;  ! 
Rpx*-^.:;(  A  me  asinof  j    CaL  (  A  me  malto!  ) 
Rtìc.     (.Oh  che  i»cena  )    Pis,  {  Clic'bel  truttu! 
CaL  Kos.  {  O  il  Notar  mi  ha  cor  he  Wu  lo, 

O  capito  ^  ancor  «ori  l'  lu\  ,  ) 
Kac.  e  Pis.  (  Non  ^i  avvt^de  che  1  arbato  : 

E'  ciascuno  ^  e  non  lo  sa  .  )  parlano. 


i8 

SCENA  X. 
Camera  in  casa  della  Baroneeia» 
Donna  Eugenia  ed  Amaranta 
Eug^  Il  cor  mi  dice  che  Don  Galloandro . 
Seguì  la  Rachelina.  Am.  Non  lo  credo  . 
Sarebbe  singolare  veramente 
Di  una  Villana  il  diventar  Servente* 
Eug.  La  gelosia  rai  opprime.  Chi  è  di  là  ? 

chiamando  un  sen^itarà. 
Vanne  al  Mulino,  ed  ordina 
Alla  padrona  che  qui  venga  adesso  i 
Se  amante  la  discopro 
Deir  ingrato  JBar^n  ^  darò  in  eccesso  é 

partano  4 

S  G  E  N  A  Xr. 
Notar  PisùofalOf  indi  Don  Calloandro^ 
D.  Rospolone  • 
Pis^  Salva ,  Salva ....  Ho  veduto 
Da  lungi  litigare 

Don  Galloandro  j  e  Rospolon:  qui  sopra 
Son  fuggito  ,  temendo  Che  si  liquidi 
La  falsità  Commessa 
Con  Rachelina  5  ed  ivi  Tho  lasciata: 
Col  pretesto  di  fare 
Firmare  le  postille  a  Donna  Eugenia  , 
Vicino  a  lei  mi  pongo  »  e  la  tempesta 
Scampo  3  meliori  modo^ 
Pria  che  la  pelle  mia  soccomba  al  frodoi 
neW  atto  di  partire  èi  incontra  con  Calloàndró , 

e  Rospolone  • 

C^L  Ferma  il  pii»...     Ros.  Non  fuggir^ 
Pis,  (  Ci  siamo  oh  Diavolo!  ) 

txjcomi  per  servirvi  qui  piantato. 
Parla  con  verità^  per  clii  di  noi 


A  Rachclina  favellanti,  e  cosa 

Gli  dicesti-.^  Pis.  Dirò       piano  adagino ' 

Presi  da  voi  gli  assensi ,  da  colei 

Mi  portai  ex  officio,  e  gli  parlai 

Pro  rata ,  palrte ,  et  portione  5  dando 

A  lei  la  facoltà  che  si  scegliesse 

Il  suo  sposo  tra  voi,  ed  ecco  tutto 2 
i    Conservatevi  addio  .  ^^  Jni^i] 
^    Vò  Tafiare  a  passare  ia  protocollo  * 
f  in  atto  di  partire  h  trùÙenutp 

Ro5.  Vien  Rachelina% 
Pise.  (  Oh!  ca€Ghi  in  terra  Apollo  !  >) 

S  C  E  N  A    XII.  t 
Rachelina  e  detti  . 
Rac.  Chi  sa  perchè  chiatRata 

Mi  avrà  la  Baronessa  !  Oimè  che  clero 

Mi  fanno  quei  Signori^  C/i//Eachelina? 
Rac.  Che  volete  Signor?  CtìZ.  Dimmi  :  di  noi 

Che  discorso  ti  fece  il  Siór  Notaro? 
Ras.  Dirò...  Pist.  Non  ti  ricordi ,  che  ti  dissi 

Che  il  Barone  cioè.      CaL  Taci,  Notajo 
Ros.  Laiscia  parlare  a  lei  . 
Rac.  Dirò .  ..  dirò .  ma  a  dirla  . 

Non  ben  me  ae  ricordo.  •  •  d^ggio  andane 

Dalla  Signora.  Addio...  ^ 
Ros,  Fermati.     Cai.  E  parla 

Con  verità.     ^Pis.  Favella 

Sino  lesione  .  * . .  lo  non  ti  dissi  * . . 
'Ros.  E  torna  ! 

Tu  non  devi  parlar .  Cai.  Dì ...  Rachelina  ^ 

Discorri  5  e  non  pensar.  Ros.  Presto... 
Rac.  Ma  voi  ,  _ 

Signor  Governatore  Signor  Birrone, 

Con  quei  sguardi  mi  fate  ^osprare , 
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E  che  dirvi  non  so,  non  «o  che  fkre; 
Ca/.  Dirami:  ti  ragionò  del  nostro  amore? 
Rao.  Cioè . .  *  nò .  • .  si  «  ;  •  CaL  Come  cioè  ?| 
Hos»  Dichiara 

Quel  no,  e  sì.  Pii.  Maledetta? 

piano  a  Rachelinm 
Salva  la  Capra,  e  i  Cavoli,  e  và  via* 
Rac.  Or  gli  voglio  imbrogliar  la  fantasìa  « 
D'amor  voi  mi  pariate 
V  Voi  la  mia  man  chiedete 

Ah  più  prudenti,  siate 
Ciò  far 5  nò  nò  non  potrò. 
La  fede  ognor  vorrei 

E'  un'  uom  giammai  la  tiene 
Se  il  pentimento  viene 
AUor  ,  che  mai  sì  fa? 
Nò  mai  non  mi  vedrete 
Donar  così  il  mio  Gore 
Che  mai,  che  penserete 
Facendo  un  tal  error? 

parte  col  Notaro 
SCENA  XIII. 
Don  CaUoandro  i  e  D.  Rospolorte, 
Cai.  Fuggivo  entrambi:  in  fretta  voglio  adesso 
^.aggiungerli ,  e  sapere 
Qua!  sia  di  Rachelina  l'intenzione; 
E  tu  trema,  si  trema 

Di  essermi  rivai,  Ser  Rospolone.  parte: 
Ras.  Or  son  piccato.  A  Donna  Eugenia  tutto 
Voglio  svelar, 

SCENA  XIV. 
Donna\Eugenia  ^  Don  Luigino^  Amaranta  ^ 
e  detto . 
Eag.  E  quella  Molinara 
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Npo  8Ì  è  Teduta  ancora . 
Lui.  Anche  il  cootegno 

GoB  voi  di  Oalloaudro  mi  fa  orrore  . 
^oi.  DoaCalIoandro,  Eccélleoza^ò  ua  traditore. 
Eug.  Come  ^  Governatore  ? 
Ros.  A  prevenirvi 

!    Venni ,  che  il  sior  Barone  pre«a  ha  di  trotto 
Già  la  via  del  Mulino . 

Luì,  Cosa  pensate  adesso? 

Mug.  Governator,  rimetto 

La  mia  vendetta  a  voi  5  neppur  Calloandro 
Eccettuato  ne  sia.  /ìov,  Non  occorre  altro. 
Or  mi  presento  in  forma  nel  Mulino  5 
E  trovando  T  ingenere  ^  e  i  delitti 
Fulminerò  mandati,  ordini,  e  scritti,  parte 

Sug  Seguitarlo  vogF  io  ,  accompagnata 
Dagli  amici  5  e  parenti  3  acciò  presenti 
Siano  costoro  alla  vendetta  mia. 

Lui,  Ed  io  .  •  • 

Eug,  Tu  poi  mi  secchi  anima  mia,  partono. 
S  G  E  N  A  XV. 
Strada. 

IRachelina  dal  Mulino^  e  poi  il  Notaro^ 
e  Don  Galioandro^ 
Rao,     Il  Barone  col  Notaro 

Venir  veggo  a  questa  volta: 

Zitta,  e  cheta  qui  raccolta 

Voglio  starli  ad  ascoltar. 
CaZ,     Non  v' è  caso,  non  vi  è  appello: 

il' la  donna  un  brutto  imbroglio; 

E  più  sano  del  cervello 

Mai,  la  donna  il  Cor  non  ha. 
Noe.     Così  è;  quella  briccona 

Tutti  è  tre  boriò  ani  fattoi 


Ma  però  di  questo 

Ii'eoiiteusi  pagherà. 
Calè     Or  coneigliarmi  da  bravo. 
Pis.        Mai  la  donna  «i  accarezza 
a  Amar  donna  ^  che  disprezza 

Certamente  è  una  viltà , 
Rac.       (  Quella  rabbia,  quell'asprezza 

Gaugerassi  in  umiltà.  ) 

/aceadosi  awnii 
CaL     (:  Ella  è  qui:  vò  li  a  cantare  ) 
Vis.         (  Di  là  a  leggero  vad'  io.  ) 
RaCf       (  Troverò  lo  a paeso  mio 

Nella  loro  asinità.  ), 
CaL     ^5  T'intendo^  amico  rio,  pantondo 

1^  Gol  basso  mormorio 

9)  Vuoi  dirmi  ia  tua  favella 

99  Ghe  quella  è  ana  crudel. 
Rao.    99  V'intendo  amiche  auretta  caaMndo 

99  Voi  sussurrando 9  dite; 
99  Donzelle ,  sì  fuggite 
99  Dagli  uomini  iofe^el  • 
Vist.     Et  sic  ,  quia  sic ,  et  cetera  leggendo 
99  Mulier  burlasse  gli  uomini*, 

E'  usa  gran    .  basta.,,  et  cetera» 

Non  voglio  criticar. 
Piao.    Signor  Notaro  et  cetera , 

Le  donne  lei  non  non  nomini, 

O  ch'io...  ma  basta,  et  cetera 

Gon  voi  non  ci  ho  che  far. 
CaL     Io  canto,  e  a  te  non  bado. 
JVoc.        lo  leggo  un'af»sertiva  . 
a  3        Da  bravi  !  evviva ,  evviva , 

£•  un  gusto  in  verità , 
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SCENA  XVL 
Don  Botpplon$  seguUaco  da  du^  Uscieri 
e  de^i  . 
^oft*     Bravissimi!  mi  piace  » 

Godete ,  divertitevi  : 

Ma  con  tranquilla  pace 

Udite  na  po'  il  giudiclo  • 

Che  or  vi  farà  ex  officio 

Il  Sor  Governator. 
Cai.     Ma  come?  Che  giudizio/ 
Mac        Cos'è  quell'ex  officio?    al  Notaro 
Vìu.       Carina  9  e  che  ne  sò? 
£.o^«    Lei  col  mandato  in  casa     a  Calloandro 

Adesso  ad  omnem  ordinem 

Sen  vada ,  mio  Signor  « 
Mandatum  per  Falatium       al  Notaro 

Colla  peoal  di  carcere 

A  lei  qui  faccio  ancor. 
£  tu  ^  se  più  civetti       a  TXachelina 

Con  questi  due  soggetti  ^ 

Condotta  fuor  del  fondo 

Sarai  con  tuo  rossor.  "parte 
Cah  'Rao.  Noe.  a  5  Ma  qual  sorpresa  è  questa , 

Che  m' agita  ,  e  funesta  ? 
Cai.        A  me  mandati ,  ed  ordini  \ 
Rao.       a  me  T uscir  dal  Feudo! 
Vist^       A  me  catture ,  e  carceri  !- 
a  3        La  Baronessa  al  certo 

Tal  colpo  mi  mandò. 
Rm.    Andate.;,  oh  che  rovina    a  Calloandro 

Mai  più  vi  guarderò. 
CaU     Ah  nò,  mia  Rachelina, 

Di  quà  non  partirò, 
PiJ^    Oh  fijccia  mia  .tapinai 


Dove  ti  asconderò  ? 
J?ae?.    Obiniè  ,  ;  .  la  Baronessa  T 
¥isc.        Oh  diavolo  !  scappiamo 
\}aL        Nella  capanna  entriamo  ^ 
Mac.        Oibòj^on  lo  permetto: 
3         E*  un  caso  maledetto  , 
Che  riparar  non  gò  • 
Halloandro  ed  il  Noiaro  eneram  nella 
Casa  di  BackelLina^  ohe  serra  a 
chlai^e  l^useio  ,  e  partQ  . 
^  SCENA  ULTIMA 
Danna  Eugenia  ^  Rospolone ,  Luigìao ,  Amaranta 
serici  tori  ,  e  Gentiluomim  ,  D.  Galloandro  , 
Noca]ó'  che  fanno  capolino  dalle  fines$re  ^ 
indi  Kachelina  ,  che  ricorna  ^ 
^^S^'.    Dov' è  qoest' indegno? 

Dov'  è  quest'  ardita  ? 
Entrambi  la  vita 
Dovranno  lasciar  • 
Koip.    Son  fatti  i  mandati, 

Qua  venni  in  accesso 
Parassi  il  processo, 
Se  qui  tornerà. . 
Lui,     Bla  troppa  premura 

Ne  fate,  o  Madama^ 
Amate  ohi  vi  ama  ^ 
Lasciatelo  andar  . 
Eiig.    Che  noia  mi  siete  \ 

Ma  già  che  vedetò       a  Luigino 
Che  niente  vi  cura  , 
Non  serve  a  parlar, 
TuUi    Ma  vien  Rachelina 

Piangendo  di  quà^ 
Ko^i^.   Signora,  a  queste  lacdme  f 

fingendo  di  piangf^ 
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Movetevi  a  pietà.     »  % 
Vassalla  oppressa  e  misera 

Di  me  più  non  si  dà. 
Eug.    Che  puoi  ta  dir?  Favella. 

Sentite  ,  e  poi  stupite  . 
Visc.        (  Che  diavolo  sarà!  )    a  Calloanàro 
CflZ.         (  Amico,  e  chi  lo  tfà?  )   ai  Notato 
Kac.    Io  stava  in  casa  mia  »H 

Soletta  a  lavorare. 
Il  Sior  Barone  ardito 

A  quel  Notaio  unito, 

Entrarono  pian  piano,  ^ 

Volendo  amoreggiar.  .3 
Scappai ,  come  potei  ; 

Di  dentro  gli  ho  serrati; 

La  chiave  è  questa,  or  lei 

Giustizia  mi  ha  da  far  « 

dando  la  chiasme  a  Donna  Eugen  ia 
Vist.     Colei  che  cosa  ha  detto? 
Cai         Ci  ha  rovinato  affatto.        -       .    .  ; 
gli  aliti  or  indegni  stan  sul  fatto  ,  i        ♦  •^  V 

Dunque  è  Ja  verità. 
Ci:/.     Sentite  me  ..        gli  altri  Tacete... 
Visi.        Codesta  donna...    gli  aliti.  Andate. 
Ca\        Lei  fu,  che  qui...    gli  ali  ri  Calate. 

O  la  capanna  in  cenere 

Qui  subito  anderà. 
Cal  Visc.  Or  vi  faremo  intendere 

Qual  sia  la  verirà. 
gli  altri   Una  baldanza  simile 

Impune  non  andrà. 

Qalloandi  o  e  Vistofalo  sortono 
dalla  capanna 
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CaL  Signora  mia , . .  Pise.  Sentite  ...ad  Eug 
Eug.       Sentir  nessun  desio; 

Due  traci itor  voi  siete  > 

Offesa  SI  soo'  io  ;  * 

Mh  pene  adesso  avrete  I 
....      Eguali  al  vostro  e rror. 
Piftft^o  Amico  .  .  .    Cai,  liospoione  • .  •  a  Rosp. 
Kosp.        Compresi  già  il  reato. 

In  simile  occasiono 

Sor  rospo  diventato; 

£  armalo  già  mi  seno 

Di  «degno,  e  di  rigor. 
Cai.  Che  hai  detto  tu?  Pisi.  Che  hai  fatto? 

a  Kachelina 

Kac.       Ho.  detto  quel  eh' è  stato. 

Signori,  io  non  son  quellap 

Che  avete  voi  pensato  , 

6iusti/aa  adesso  io  bramo ^ 

Giustizia  miei  Signor  . 
Pisi.    Amico...  Cai.  Don  Luigino  . ..   a  Luig. 
Lui.        Indegno  ,  andate  in  bando  , 

Ho  braGGio,  ho  petto,  ho  cuore*, 

Ho  spirto,  ho  forza,  ho  brando. 

So  ben  di  questa  Dama 

Difendere  IVonor. 
CaL       Sentite...    Pist.  Ma  rtigaaza... 

ad  j4  mar  anta 
Am.  Già  so  .  gà  so  chi  siete... 

Di  poca  buona  razza  ^ 

Persone  assfu  indk-crete: 

Jn  faccia  non  :rvefe 

Ve  rgogna,  ne  ^^>^^><^r , 
Vist.Gal.  Oimè  rhe  gran  battaglia! 

Clie  guerra,  oiiuè  ,  funei>ta  . 


^jR-igiofi  domfindo  a  quello  , 
Kà^ion  domaDdo  a  quebta  ; 
Nessun  v'  è'  che  che  mi  ajscolri  j 
Ch«  farmi  oh  Dio  !  non  fcu. 
gli  altri    (Convinti  eniraml)i  sono  , 
<^iiufu^i  ,  e  disperati  j 
Bla  non  ai  dà  peidooo 
A  due  ribaldi  injjraLi. 
Nofi  ifierra  compiisiSiouo 
Giii  femmine  iubuitè  • 

'  ■■  '  /         '  ■ 


Fine  deli'  Alto  Primo 


'  CATERINA  DI  COLUGA 

O  SIA 

IL  SOTTERRANEO 
BALLO  TRAGICO  IN  CINQUE  ATTI 

COMPOSTO 

DA  LORENZO  PANZIERI. 

ARGOMENTO 

C aterina  figlia  del  Principe  di  Betroff  dò- 
po di  avere  ricusato  V Amore  di  Rasmatoff  Conte 
di  Vgliz/u  teneramente  amata  da  Procotieff  Si- 
gnore di  Coluga^  e  con  questo  vennero  stabilite  le 
Nozze,  Per  poterle  più  comodamente  celebrare  fù 
scelto  il  Castello  di  Coluga^  ove  il  superbo  Palazzo 
di  Procotiejff  presentava  nelle  vastissime  sue  sale 
tutto  il  comodo  alla  Solennità  degl^Imenei.  Arri- 
vò  la  Principessa  nel  giorno  appunto  destinato  alle 
Nozze,  e  nel  suo  arrivo  incominciarono  le  feste.  In 
tale  occasione  nel  Palazzo  di  Procotieff  sHntrodus- 
se  Rasmatoff  sotto  V aspetto  di  Amico  ,  che  ottima- 
mente  accolto  pur  tradj  Vospitalità  ,  indusse  con 
tradimento  ,  e  con  frode  Caterina  ad  uscire  dal 
Castello  di  Coluga^  e  la  fece  arrivare  fino  al  pro- 
prio ,  dove  non  potendo  ottener  la  destra  trasse 
l'infelice  Donna  in  un  Sotterraneo  donde  poi  ri- 
tolta venne  da  Procotieff.  Con  tale  accidente  ter- 
mina il  Ballo,  nel  quale  si  vede  trionfare  la  vir- 
tù ^  e  l' innocenza  j  e  il  tradimentp  depresso  j  e 
punito. 


*9 

PERSONAGGI 

'\  ■  •■  ■  '•.  <■•(':•.•■.''  nìtvt^oVn  iv.i 

PROCOTIEFF  Conte  di  Coluga  Sposo         ,  A 
Sig,  Francesco  Mamaccmìy 

CATERINA  Principessa 
Sìg.  Lucia  Rinaldi. 

RASMATOFF  Conte  di  Ut/Iiz  amaht^.della  8udde?ttiaf 
...  .,;„  non  corrisposto    '  '  '  1-« 

;      òig.  Lorenzo  Panzieri.  •  ^> 

GOLEFF  Sei  vo  di  Procolieff 
iS/g^.  Gaetano  Malucci.  - 

SGARAPOFF  Guardiano  del  Castello  di  Rosmalolf* 
Sig.  Francesco  Berlini, 


ri 


Nobili  Pacqqli  ed,  Amici  deU'unoi  e  l'altro  Sposò  , 
Cacciatóri  del  seguito  di  Rasróatoff  .  h.ì 

Uq  Ufficiale,  a  Solda^ti  Sl,ratrzzi 
Servi  di  Procolieff.  e  di  Rasmatoff 

Azione  succede  parte  net  Càsrèììò  ^ìài  Coluga  ,  e 
ìiuparie  in  coltro  Castello  4i  pfoprielà  di,^^$pia* 
rniaff  pfqssim(^  ^ms0S^^^  oj,' 


ATTO  PRlMa 


Gran  Sala  nel  Casteltó  di  Coluga  illuminata  j 
ed  adorna  festi\famente  per  §l' Imenei . 

/xll' alzar  della  tetifla  vedonsi  Procótieff,  é  Catennia' 
giubilanti ,  i  parenti  ,  gli  amioi ,  e  i  subordinali  ih  al- 
lo di  complimentarli  .  GolefF annunzia  esservi  RasovA-i 
lofl'con  seguito  di  Cacciatori ,  che  br/itna  ffichifiarl] * 
Tj!^le  avviso  sronc^rta  Caterina  sapendo  di  aver  ricusa- 
ta la  destra,  e  l'amor  del  medesimo  ma  Rassicurata 
dall' amante  ordina  che  s'introduca  il  Cónte  ,  quale 
con  simulato  aspetto  porge  i'più  fél^c^  àngll^j  ài  ftituri 
Sposi ,  dai  qunli  viene  invitato  a  godere  deHir  festisr^ 
che  si  «olennizza  con  superbo  banchetto,  e  d(inza  gene- 
ral^, ^1  terniin^^r  della  quale,  RasmatofF  finge  di  pren- 
der coHii^écJo  ,  ma  Procòti eff,  che  vede  la  notte  àvaa<-> 
zarsi  offre  graziosamente  Un  appartatneiVlb  allVafiiico, 
quale  pon  flasooifio  giubbilo,  e  finta  gratitudine  accetta 
il  bramatb  invito,  e  dopò  di  essersi  scambteVolihtìntiói! 
fatti  i  più  felici  augUrj  ,  ciascun^  ,p^r,  dilf^srqati^ 
disperde  • 

ATTO  SE(ÌX)N©0^  -    .  l^m.4JJ: 

Galleria  Statuaria  ,  cke  cohdùce  liìté'stdH:^é 
^  f  ^f^cot^eff^^  e^  f/i  Caterina  . 

Goleìr sorte  dàll^  appartamenló  di  Gatennn^,  è  sul 
punto  di  ritirarsi  ,  quando  è  colto  alle  s)p^llef  e\ iijll'ini- 
provviso  da  Rasmatoff,  che  scortato  da  suoi  seguaci  , 
questi  le  presentano  al  petto  due  pistole  ,  e  lo  minac- 
ciano di  morte  se  fa  il  minimo  strepito,  quindi  gli  tol- 
gono le  chiavi  del  Castello  e  lo  cacciano  entro  di  una 
stanza,  ponendo  alla  porta  Un  uomo  in  sentinella;  po- 
$cià  tulli  uniti  entrano  nelle  stanze  della  Principessa» 


àondè  i^hòrnéiiio  avendola  séco  ^*  e  fasdiano  Pi^ocotkff; 
che  gih  è  informato  di  tatio,  in  preda alfó  disperazione^ 
Es3ò  ha  le  mani  dietro  legate^  e  la  bodca  avVolt^,  da  UQ^' 
fatzdletto,  stato  in  cui  lo  lascismoiìoi'i  traditori^  mentre^ 
vedeva  egli  correre  in  ajuto  di  Caterina  ,  n«ll' ostante» 
I^erò  egli  trova  il  modo  di  fursi  intendere,  k  sala  si* 
riempie  di  sente,  quale  intende  con  orrore  l'  acrfifduto^  ^ 
e  dividendosi  in  più  bande  ciascuno  si  ufFt'ettti^:  d- ime-^ 
gtiir^  il, perfido  traditore .       -  i  -  i 

ATTO  TERZO.  ,  4 

...  A 
f^illaggio  circondmo  da  una  Mohfngnti  molto^  ele^ 
\fata  tutta  rit aperta  di  nei^e  .  Uh  specchio  pontd 
dì  legno  attraversa  da  un  monte  alP  àltro  y  sotla^ 
il  quale  si  scorge  un  gran  torrente  . 

Al  variar  della  Scena  vedesi  nna  truppa  di  paesani 
dell'  uho,  e  V  altro  sesso,  che  dall'  alto  dellà  niQnjt^gnf 
calano  al  piano,  indi  à  non  mplto  vedesi  sboccare  al  di 
la  del  mpute,  e  precipitosamente  discendere  una  Slitta- 
dentro  la  quale  sì  scorge  RasmatofF,  clCaterihai,  e  quan- 
do sonò  in  mezzo  al  ponte  a  cagione  della:^a  foagi1it^ 
^crosci^,  dirocca,  e  jhrecipita  dall?alib>  r|0»vfisdatji:  la^ 
^h'tta  .  A  tale  accidènte  afccorrono  ii  Gofigadidij^  (quf^lf) 
9pn  delle  funi,  e  Barchette  ri tra^^gotiQ  dall'acqua.  1| 
Conte  ,  e  Caterina  :  i  paesani  suddeftii  ricoiaoscotio.  h^^ 
Ràsmatbff  il  Signore  di  cui  sonr^'  sadliii,  !pec.lo-.elifii 
pieni  di  sommissione  e  rispetto  esibisicono  «dves^Ov^  ei4 
alla  sùa  compagna  qualche  loro  abbigliamento,  e/dot>()i 
ch^'f  medésimi  Ì5t  sono  riéoperti  dii rusiioheJvesU;^  \ÌHr[ 
^mbtòfT  sperando  di  diyetìfr  sposp^dt  Caterina  i  quisaorr? 
db  questa  ^arà  più  lontàtla  da  Pì-ooolieff  le  foi  Stì^aitàirtei 
fV/éatìmmoi  e  p^^  rainaeciai  'di  moritiéb 

èhitìnqhe  de  suol  SdtiétVi.  jpóilesd^sd  a  chi&|iesia; <{uauiQi 

I 


n.veva  vedttto  ,  o  la  strada,  che  e^li  leneva  par^endpofc 
Sono  sul  punto*!  Contadini  di  ritirarsi  nelle  lorp  abit^f , 
zioni ,  quando  vedesi  calare  un'  altra  Slitta,  ueli^  qu^iì  ' 
vi  è  Pròcotieff^  ed  il  Servo,  essi  siDno  appresso  al  ^iroc-*^ 
cato  Ponte  5  quando  li  Contadini  gli  avvertono  dei  loro, 
imminente  pericolo,  e  gì'  indicand  un'  àltro  sentiero  ,j 
ppr  il  quale  potranno  sen^a  la  Slitta  scendere  al  piano^^ 
ove.giunto  Procotieff  scorge  in  manò  ad  una  Paesana^  | 
l'abito  della  sua  Amante  da  lui  lasciato  in  vec^  di 
quello,  che  a  lei  diede  la  detta  Paesana  :  un  tale  indi- 
zio rianima  la  sperato  di  Procotieff  il  quale  parte  con 
le  minacele,  e  parte  con  dell'  oro,  giunge  a  saper  tutto 
ciò  ch€  àccadette  a  Caterina,  ed  il  sentiero  ,  che  ^lennf 
la  medesima ,  onde  per  quella  volta  s'  incammina^  il 
Conte,  ed  i  Paesani  si  ritirano  nelle  loro  abitazioni . 

ATTO  QUARTO. 

fftstilolo  di  un  Appartamento  situato  in  un'AalUi^ 
i  i         Casìello  di  proprietà  di  Bafmaloff .        ,  ^.^ 

Varj  Servi  di  RasmatofF  io.  as^e^W^elfier^' ì^^^^^ 
stode  amoreggiano  colle  ContA4ÌRe,:ma,all'  ìmpro,yyr?9^ 
giunge  Scaraproff,  e  le  suddette  pien^  di  spay^epto  M 
danno  alta  fuga.  Restato  solo  it  Custode,  phiu^ej;!» 
porta  di  sti^ada ,  accende  nella,  sala  un  lume,  ed  è  ?,ul 
«unto  di  ritirarvi,  quando  sentesii  a  picchiare,  bcarapoft 
corre  ad  aprire,  é  ved«si  entrar?;  Rasnjatpff,  quale  dopOì 
èssersi-  assicurato,  che  non  vi  eri»  alouoo  in  queHuogo_ . 
e  di  aver  licenziata  l'istessò.si^a  Pvst^ie  ,  intpy^IifO^ 
l'afflitta  Caterina  ,  che  daU'ewpip  Cont^^viene  ,a^pyf^- 
m<ente  rimproverata  per  aver  lei;  ricus^tf  la  sua  mano^ 
e  disprezzato  il  suo  -amore,  qw^Ji  l^  ff»  comprender^, 
ch<e  ha  egli  in  animo  di  punire  la  ^i,^  ÓAlinazi9i^;fipR 
unÀ  eterna  penósi»  sima ,  pwgiwftf^  «?f  >^^ 


3^^ 

preghiere  di  Caterina  a  nulla  giovano,  apre  il  Tirana 
una  secreta  porta,  che  da  V  ingresso  a  un  sotterraneo  , 
e  in  quello  racchiude  V  infelice  Caterina ,  appella  po- 
scia il  Custode,  e  gli  ordina,  che  in  quella  stanza  ninno 
osi  trattenersi ,  e  lo  minaccia  di  ntiorte  ,  se  trasgredisce 
il  comando ,  quindi  si  ritira  nelle  sue  staaze  ,  e  mentre 
stà  Scarapoff  per  partire  ,  sente  battere  alla  porta  di 
strada,  schiude,  se  gli  presenta  Procotieff  e  il  servo 
Essi  sono  ricoperti  di  neve,  ed  abbrivi  di  ti  dal  freddo  , 
ed  in  atto  di  chiedere  un  poco  di  ricovero  ,  nlega  il 
Custode  il  domandato  favore,  ma  non  potendo  rt\siste- 
re  alla  vista  dell'  oro  dimentica  V  ord'ne  ricevuto,  e 
li  accoglie,  a  condizione  però,  che  stiano  ritirati  in  un 
sottoscala,  ove  essi  si  adattano,  ed  appena  partito  Sca- 
rapoff,  tornano  essi  a  sortire ,  accennando  non  esser 

{possibile  resìstere  a  lungo  in  quel  angusto  luogo  ,  per- 
ochè  si  adagiano  sopra  dei  seggioloni  ,  ove  stanno  per 
prender  sonno,  quando  sentono  un  cupo  romore  sotte- 
raneo,  che  denota  ì  lamenti  dell'  infelice  Caterina  ,  e 
mentre  pare  al  Conte  di  riconoscere  la  voce  della  cara 
sua  Caterinaj  egli  ed  il  servo  sono,  sorpresi.dal  Custode, 
che  comparisce  sollecito  dal  quale  sono  rimproverati  ^ 
e  rispìnti  dentro  del  sotto  scala  nelP  accennarli ,  che 
veniva  in  quel  luogo  il  suo  padróne,  e  pieno  di  timore 
ratto  s' invola  anch'  egli  dalla  sua  presenza  .  Rasmatoff 
ha  perduto  il  riposo,  non  gli  è  possibile  viver  lontano 
da  colei  y  che  adora,  onde  apre  la  secreta  porta  ,  ed  è 
sul  punto  di  entrare  in  essa  ;  quando  Procotieff  ed  il 
Servo,  che  dall'  aguato  con  loro  somma  sorpresa  han- 
no riconosciuto  nel  proprietario  del  Castello  il  Tiran- 
no dell' infelice  Catérina,  lo  assalgono  alP  improvviso, 
ed  afferrandolo  per  i  capelli ,  e  con  un  ferro  alla  gola 
Procotieff  lo  minaccia  di  morte,  se  all'  istante  non  gli 
rende  la  donna  .  Non  si  atterrisce  il  fiero  Rasmatofl  ,  si 
libera  dalle  loro  mani ,  ed  appella  gente  in  sua  difesa , 


34  . 

alla  CUI  voce  accorrono  i  di  lui  domestici  armati,  e 
lutti  uni^i  si.avyOTjawo  su  gU  ^si^Iitori  f^f5oleff ,  clie 
^edé  ipipossibilc^  dif^  pernici ,  con  U151 

colpo  dì  Sciabla  spegne  tutti  1  lumi ,  e  lascia  ognuno 
gattoni to,  e  indispettito  pe  non  potarsi  più  battere^ 
temendo  di  ferirsi  V  un  V  altro,  e  nel  t^topo  che  alcua 
di  loro  va  téntòne  a  prender  del  lume  OolefF  guidato 
da  urt  languidissimo  chiarore,  che  tràluee  4a  un  balco- 
ne, per  quellò  si  salva  gettandosi  in  strada  unito  al  suò 
Padrona  .  Torna  intanto  un  servo  con  iUume ,  qukle 
arreca  un  generale  stupore  per  più  tiou  vedere  ì  due 
forestieri  ;  freme  RasrnatofTdi  sdegno,  ed  avvedendosi 
dell'  aperto  balcone ,  manda  molti  de  suoi  ai^maii  ad 
inseguire  i  fuggiaschi,  e  dopo  di  àvere  sfogatfi  la  sua 
collera  contro  del  Custode  ,  licenzia  ognuno  dalla  sua 
presenza ,  ed  egli  cala  nel  sotterraneo  per  condurre 
irove  Caterina  al  caso  che  non  possa  impossessarsi  an- 
che di  ProcotiefF, 

ATTO  QUINTO 
Antico j  ed  in  parte  rovinato  Sotterranào^ 

Vedesi  prostesa ,  e  giacente  su  d'un  sasso  la  do- 
lènte Caterina.  Schiudesi  una  ferrea  porta,  e  le  si  pre- 
senta Rasmatoff.  Egli  viene  a  rinnoveràrq  le  sue  amo- 
rose espressioni,  ma  vedendosi  ognora  sprezzato,  e  vili- 
peso ,  da'segni  della  più  alta  disposizione,  quando  sen- 
tesi  a  gran  colpi  di  martello  percuotere  sulla  viva  piè- 
tra, lo  che  apporta  gran  spavento  in  Ràsniatoffi  e  qual- 
che raggio  di  speranza  in  Caterina,  Freme  il  Tiranno, 
quale  vedendo  aperta  un  ampia  breccia ,  e  Procotieff 
alla  testa  di  molti  militari ,  e  Paesani  armati  afferra 
Caterina  per  i  capelli ,  e  alzando  su  di  W  un  pugnaiè, 
minaccia  di  ucciderla  se  alcuno  osasse  dì  appressare 


luì.  CiiàBCuno  fremc^  teme^  e  s!  dir^td  ;  ma  lo  scaltro  , 
e  fido  Goleff  strascioandosi  pian  piano  dietro  un  di*» 
roccato  muro^  coglie  Rasmatoff  alle  Spiallé  e  V  obbliga 
tl  difendersi  da  suoi  colpi ,  con  che  dà  luogo  ad 
ognuno  di  jscendere  nel  Sotterrando  y^ed|  |I;  perfido 
RasmatofF  si  trova  circondato^  e  disarmJ^to  dai 
mi]if3ti<^. intanto  .Caterina  è  C9rsa  al  suo  .^^^  Pro- 
cotiejff,  e  nel  punto,  c6e  rendono  grazie  al  cielo  per  là 
fortunata  riunione,  Io  scellerato  Conte  cavandosi  dal 
seno  un  nascoso  pugnale,  tenta  a  tradimento  <3i  privare 
di  vita  il  suo  rivale ,  ina  Irattenuiò  à  iempo  il  cpljpo , 
trovasi  esso  àtvintd  da  pesanti  catene,  è  bserbàto  a  |su- 
bire  il  meritato  castigo,  per  schifare  it  quale  disp*a- 
tamente  di  sua  mano  si  uccìde^  con  cliW  %i  da  fine  alla 
twgica  asione^^ 
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A^'^T  T^a^-S  #  D  O 

■  >^  (^liìèrai  ia  casa  della  Baronessa  . 


Lui.  '""^ 

Ji'acQor  per  queir  ingrato  vr  fa  faj^  l^liZ.] 
J^ualche  inavvedutezza  singolare  ^  .  I^^^^^ 

Jua  vostra  gelosia  mi  t^a  ristuccata ♦^.^.c.^-i 
Andiam  ,  Governatore.      :  ^  ' 
Ro5.  Giusto  è  il  sospetto  5 

Che  siau  tornati  dalla  Mullnara  . 
Ma  se  han  mancato  all'  ordine  del  foro  ^ 
Si  hanno  dal  Feudo  ad  Dsiliar  costoro . 
^4ma.  Questa  è  la  gelosia  ,  " 

Che  or  vi  fa  favellar  V  sior  Rospolone  * 
Pensar  dovete  un  poco 
All' avanzata  età  .    Ro5.  Pensa  alla  tua  ^ 
Che  se  T  uomo  s*  invecchia 
Senno,  e  giudizio  acquista  ; 
Ma  la  donna ,  al  passar  deir  età  verde  , 
Come  grinza  si  fa  ,  giudizio  perde,  partono 
S  G  E  N  A  IL 
Camera  rustica  rn  casa  di  Racchelina  , conduco 
porte  laterali . 
'Rackelina  lavorando ,  e  pòi  Calloandro  ^ 
asce  si  ferma  in  ascoUo. 
Viac,     Nel  cor  più  non  mi  setto  ' 
Brillar  là  giovòntiii 


%J         CagiQii  aal  mìo  .tormenta  ♦ 
Amor^  ci  colpi  tu. 
Mi  atQSSzichi,  mi  mastichi  5  r 
Mi  pungichi,  mi  pizzichi  . 
Chp  cosa  è  qa^sta  oimè« 
Pietà  5  pietà ,  pietà  . 
Amor  e  un  certo  che, 
Che  disperar  mi  fa. 
Cai,     Ti  sento  5  si  ti  sento 

Bel  fior  di  gioventù  : 
Cagion^del  mio  tormento 
Anima  mia  sei  tu  * 
jJIi  stuzzichi,  mi  mastichi^ 
Mi  pungicfai  3  mi  pizzichi: 
Che  cosa  è  questa  cime  ! 
Pietà,  pietà I  pietà. 
Quel  viso  ha  un  certo  che  » 
Che  delirar  mi  fa  • 
Rflc.  Oimè!  Voi  qua  ? 
CoZ  Mi  ci  ha  condotto  amore  . 
Non  essermi  tiranna , 
Cf;me  Slata  mi  sei  nella  capanna» 
Rac.  Sento  rumore:  io  tremo. 
Col.  E  non  sei  sola; 

Vi  è  da  tremar  per  tutti ,    lEiao.  Ogni  momento 

Par  che  avanti  mi  porti 

La  Baronessa.  Entrate  in  quella  stanza, 

E  se  mai  ella  giunge,  a  un  cenno  mio 

Vestitevi  con  gli  abiti 

Di  Giardinier ,  che  nel  cassone  stanno. 

Così  ve  ne  qscirete, 

E  sospetti  4i  non  si  farapnò 

Calloandrp  entra  ià  }im  desile  porte^  lacerali 
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SCENA  III. 
'RacheUna  si  tiponè  a  là^óràrei  ^  Nùtkì{ 
Pistofalo  y  chh  giunge  '  ed  óssen^Oi 
"Ree.    Nel  cor  più  rioa  mi  gerito 
Brillar  la  gioventù  : 
Cagion  del  mio  torméiito 
Amor  3  ci  cólpi  tù- 
Mi  stuzzichi  5  Ali  masticlii, 
Mi  puDgichr,  mi  pizzichi: 
Che  cosa  è  questa  òitnè  ! 
Pietà  5  pietà  3  pietà»  .  ^ 
Amare  è  un  certo  ché^  ^ 
Che  delirar  mi  fa. 
Rac.  Voi  qui  siete  tarnato  ? 

E  r  ordine,  e  il  mandato? 
'Not.  Che  mandato  !        \  ^  ^f'^^^ 
Si  etiam  carcerato  ^  ^ 

Me  ne  dovessi  andar  ^  quatenu^  opus 
Mi  voglio  vendicar.  Come  bugiarda^ 
Un  Notaro  sì  probo 
Si  taccia  5  e  si  querela  corani  jtestibus  t 
Se  vendere  dovessi 
I  protocolli  tutti  al  bottegaio  3 
Vo'far  vendetta  degna  di  un  Notajo 

passeggiando  adiratò  ^ 

%ac.é  (  E' grazioso  qucst^  uom;  ma  io  farogli 

Passar  tanta  bravura!  ) 

Notar  3  misera  me  ^  vengon  le  guardie 
'P/s.  Oh  poveretto! 

Le  Guardie? 
Rac:  {  Ha  imbiancato  già  il  vf Ito.  ) 

Andate  lì  a  serrarvi^  e  per  cautela 

Vestitevi  degli  abiti 

Di  Mulitìar  ^  che  gtànno  aecanto  al  iettoì 
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Co5ÌV:'^  qgiungorariho 
Genti,  noQiàvraq  di  voi  Bospetto 
Pis.  Oh  corpo  di  baccoae  !^ 
Sarebbe  un  vero  afFronto  iuopinato, 
Se  andassi  oper  pueliam  carcerato. 

entra  per  V  altra  par  ce  laterale  ^ 
:  S'  G  E  N'A,  JV. 
'Rachelina  ^  indi  D.  Eugenia  e  KospoloriQ  ^ 
girando  5 ,  ed  osservando  d'  ogni  intorno 
la  stanza  ,  accompagnati  da  Serial  tori 
"Rao.  Ma  chi  entr^  ?  Oline  oieschina  ! 
la  persona  qui  vien  la  baronessa 
Come  farò?  Usiamo  indifferenza! 
Quale  onore  mi  fa  Vostra  Eccellenza  ? 

andando  incontro  , 
Eug.  Rachelioa  che  fai?    ìiac.  Sto  qui  soletta 
A  lavorar*    llo5.  Soletta  !  Ghi  sa  quanti 
Carri  coperti  abbiamo  in  queste  stanze! 
Rac  A  ciò  non  vi  rispondo , 
Perchè  io  3  quando  parla 
L'asinOj  non  T intendo  : 
Eug.  Ola!    Ro5.  non  me  ne  offendo: 
In  bocca  delle  belle 

L'asino  anche  è  virtù    Eug  Vorrei  vtcjere 

Le  tue  camere  un  pò. 
'Rao.  Ci  avrei  piacere 

Ma  per  or  non  fi  può .  Eug, /E  la  cagione? 
Rac»  Lì  dentro  vi  son  uoniiai  ^  e  n«)n  vogiioqo 

Farsi  da  voi  veder  .  llo^.  (  Lì  cova  il  gatto) 
Eug.  Ma  che  uomini  son  ?    Rac.  Due  innamorati 

Che  in  sentirvi  salire  ho  lì  celati 
Ros.  Signora  ella  è  confessa..  v  . 

Morreste  di  vergogna: 
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Per  il  caldo  spogliati  essi  già  sono. 
Kos,  Eh  bene  eotrerò  io 
Che  son  uom  •..    Kac.  Non  s'  incomodi  i 
Or  li  farò  sortire 
Giardinier  mio  Gogino 

dalla  parte  per  dove  è  entrato  Caloandro 
Esci  nxi  pò  qui,  suonando  il  cliitarrino» 
Cornelio  mio  garzone  5 

da  quella  per  dove  è  entrato  il  ISotajo 
Vieni  fuora  e  suonando  il  colascione  . 
Che  anch'io  andrò  a  pigliare  il  tamburino 
E  faremo 3  al  nostro  uso,  un  bel  festino. 

parte  e  poi  torna  col  tamburino  ^ 
Kos.  Bladaraa,  io  qui  non  vedo 
Traccia  di  contrabbando. 
Ed  i  sospetti  miei  van  già  passando 
Rac.  Ecco,  si  apron  le  porte,  e  fuori  vengono 
Cornelio  Ìl  mio  garzone,  e  il  Giardiniere 
Spettator  or  sarete  di  una  tresca 
Allegra  graziosa,  e  villanesca  • 
S  C  E  N  A  V. 
D.  Calloandro  travestito  da  Giardìnìaro  ,  ed  il 
Notaro  Pistofalo  da  Mugnajo ,  con  i 

citati  istruménti ,  e  detti. 
CaL  II  villan ,  che  coltiva  il  giardino. 

Qualche  oretta  in  travagliò  si  stàj 
Ma  poi  quando  alia  bella  è  vicino 
Scherzosetto  si  mette  a  cantar. 
Pis,  Il  Mugnajo,  che  va  nel  mulino,  -  | 

Verso  sera  tralascia  il  mugnar.  | 
Ed  accanto  ad  un  dolce  visino  ! 
L' ore  tarde  sen  va  a  sollazzar. 
Rac,  Quando  è  bello  T  amor  contadino  i 
Differente  da  quel  di  Città!  j 


Qtìì  j^li '  artiin^  '  istSii  '  'à&n f^r»!  m  ft-sr  i  no 
Là  ei  fiontóno  ogn<>r  6oàpir<tr . 
Cai*  Rao:  Vis:  Go'  etra  menti  v  og  I  i  a  ni  o  fa  r  ò  h  i  a  i  •  # 

Al  lor  suono  veglijimo  ballar . 
Eug.  Ros.  In  sentirli       h<>  gtv^to  é  ttii  spasso. 
Quanto  invidio  là  lor  liLerra  ! 

€àttoàn€lro\  e  Pii.  parn^no 
Rad.  Gli  amanti  miei  ,  tei  djisi  ,  quelli  eonf>, 
Coi  quali  |  «cu8érà  Vortr' Eétìcllenas^i  , 
S©  per  girmi  a  spassalr,  chiedo  licenza  . 
Vi  lasciò  in  casa     far  dei  complimenti 
La  mia  ▼ecchia  Hanìmà  cori  i  pafeuti .  parté 
s  e  8  N  A  VI 
Honna  Eugenia  ^  è  Ró^pnìòn^  Viridi  D.  Luigino 

ed  A  mar  anta  . 
Eug.  Che  graaiòfii'  nlliini  f  j?ò«»  Èécò  ,  che  a  torto 

Offendemmo  il  cahdof  di  Rtóiieliua. 
£u^)  Ma  il  lasciarci  qttl  soli 
£  con  qaèlli  partir  «tihitàmeiìnte, 
Pensar  mi  fa  .j.  Or  meglio  fc^isitiamo 
QuelH  stanzini  •    Jlot.  fi'  necessario  entriamo 
in  aCio  di  entrare  sono  trattenuti  da  A-na-  e  Lui. 
Lui*  Ittadaina  mi  f allegrò  . 
Ama,  AnohMo  còn  ,  lei  Signor  Governatore . 
Ros.  Ma  perchè  r  /;u/.  Pérchè  entrambi  dite  4>tati 

Perdonate  i*  ardir  ,  beri  corbellnti . 
Eug  Come?    Lui.  Inrontrati  abbiamo 
Per  qiiella  strada ,  rhe  conduce  al  b<»sco 
Un  Giardiniero,  e  un  mulinar:  diceva  " 
L*uno;  gran  sciocca  ch'è  la  Baronesca 
Cnn<»sciuto  non  mi  ha  per  Calloandru 
Atn.  E  r  altro  soggiungeva. 

fi  il  S<vr  GovenìàfcMi'j  che  ha  del  ?oin  tr<>V 
Non  ha  voiJu^o  ch'io  era  il  Nutaro. 

s  -2 
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Eug.  0\n\h  !  effe  colpe  è  qQe«to  !  Or  sì  comproado 

iVrrhè  fuggì  di  qui  la  Racholina  . 

Al  Dosco  presto  andiamo.  •  •  M^i  ttó 

Si  cerchino  . 
lui  Ma  ho  poi  qpalchc  fiperansa 

Di  CAPgiamento  in  voi  ? 
Fug,  Giudizio,  e  aofFerenza  . 
Lui.  Merito  mi  farò  coù  la  pazienza  .  panano 
S  GENA  VII. 
Bosco. 

Don  Qnlloandro  ^  e  il  Notaio  ,  e  poi  "Siachclina  . 

(  al.  Dunque  il  Notar  tu  «ei? 

Vis.  E  ioi  Don  Cialloandro  ?  Quella  frasca 
Ci  ha  ingorabugliati  ad  invicem. 

ilo/.  JVJa  eccola 

In  tempo.  R/j«r,  Oh  come  adèsso 
JVcmeran  contro  noi  la  Baronessa, 
K  Rospolon:  ma  rcstin  canzonati. 
Or  mi  scelgo  lo  sp^sp. 
Così  tutte  a  mio  danno  ; 

,   Le  lingue  in  avvenir  non  parleranno: 

Gal  Saviamente:  io  direi 

Di  scegliere  un  ^jposm  gajo  ,  e  brillante, 
K  nell' amoreggiar  fido  e  costante 

f^if.  Che  fido  e  sfido  .  Senti  ^ 
>'e  indovinar  la  vuoi  ,  prendi  uno  spofo  i 
Fermo  ^  e  compendioso,  forte,  e  sano,  ì 
E  che  sappia  tener  la  penna  in  mano. 

line.  La^^ciate  ch'io  rifletta.  ' 

Gol.  (  Guardfimi,  e  poi  risolvi.  ) 

piano  a  Bachtlina^  accennando  il  suo  ^nso 

Pis*  (  Leggi  questa  Scrittura  ) 

^^^/.  (  E' quegli  un  It-cra  inchiostro  ) 

Pis,  {  E\jac^!i  un  palo  ritto.  ) 
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CaL  (  Dovrebbe  pertuaderli.  ) 

La  roW  delicatezza  .  ) 
Pi$.  (  £' meglio  un  macclierone 

Che  cento  vermicelli  io  rrederei  i  ) 
B.ad  Ma  voi  mi  cónibndet«  amici  miet,  * 

Alle  corte  :  iò  desio 

Di  far  pari  con  priri: 

Quel  di  vói  prenderanno  ,  |  • 

Che  risolva  di  farei  mulina^'?  • 
CaL  Mulinar!  Vis.  Mulinarci 

O  desolazion  dèi  privilegio! 
CaL  Sì  vii  mestière  a  un  Cavalier  ai  egregio? 
R^rc.  Dunque  itien  vado  in  frerta 

Altro  Spo60  a  trovar.  P/s.  Appetta     td  io 

Dal  Nota  rihibo  che  ne  impero?  Or  uva  i 

Allo  stuello  ci  ò  meg  o  il  Catcuaerio. 

J  sostituti  ,      i  giovani 

Van  cogliendo  insalata...  Ma  nji  dica  , 

Mulinar  per  cèrto  dati*  leuipo, 

O  ì^yvitalizio  ? 
Rrtc.  Mulinar  per  sèmpre  . 
iVo/.  Gombafte  nel  mip  Core 

L*  irichiostro  ,  e  la  farina  ..  E  nm  cer  to  istinto  ... 
n^c.  Risolvetevi  o  parto  . 
P/5.  Eh  bene  .  hai  vinto  . 
hac.  Dunque  la  mano  ...  Vis,  La  mano 

Per  caparra  ,  fi  porgo 

Del  nostro  matrimonio  .  c\ 
Co/.  Ed  io..  . 

Kae,  Lei  ci  farà  da  testimonio,   parte,  col  JVot, 
S  C  li  N  A    VJir   "    '  \ 
Dòn  Vr' loonàro  splo^^ 
Cai.  Olmi'!  Comincià  ''^  Ahi  làl^so'  l  )  '       /  . 
A  coooaìc©re  li  uore  .  ,  i 


L  «nretto  già  iel  ^ìk)  c(jfm?ii^80 jafi^o^^^  i. j  r 
Dj  K|uo  la  Radi  ri  ina.  :       ,  \^  \  >V^ 

Pià  nof)  vive  per  me,  nè  io  par  lai!       ,  ■ 
Olì  8^eUe  !  o  furie!  Oh  Dei  !  funesto  ^|GÌ(^^ 
li  gole  eonìissèrà  del  mio  serubia^  -iili^ 
Mu  )re  «enza  dolor  chi 

I  icido  in  questo  tronco  il  ca^Q  mip  .  *  ^rjf) 
Jodì  tragitte4r?>  nel  fosco  oblio*  ^^^y 
Veggo  tth  Tombre  il  varco  ,,i|r 
Ddll' Acheronte  oscuro >  ; 
Già  col  nocchier  m' iiHLbarco 
l^er  la  m^gion  d'  orror . 
Odo  Uiia  cupa  voce  j  A 

Che  di  lj>otan  mi  dica  . 
Chi  8éi?  eoa  infelice. 
Scherno  d*uQ  empio  amor,  ì 
Un  suono  or  dolce  e  caro  y^k^'^aCi 
D'armonici  improtriii 
M'iavitan  dagl*  Elisi 
Già  r  aura  a  respirar  . 


Tati  tresca  i  spirti  amanli  , 
M*  accUfna  ego*  ombra  beila 
Ma  c/i Ima  senza  qiie[lla 
Oh  Dio!  not^  $6  trovar,  . 

^  a  G  È  N  À  IX-  ^  r 

Strada  come  nell*  atto  primo . 
Notar  Pistofalo  >  indi  RachcLina  • 
Pq$.  Gispetto!  Sono  scorsi 
Appena  sei  minuti 

Del  Matrimonio  mio  j  e  già  il  Molino 
Benché  remoto»  dal  villaggio  fuori, 
E*  pieno  già  di  cento  adorato/i . 
Ah!  sono  inevitabili 
Gli  adoratori  a  chi  ha  vezzosa  mogli*. 
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Ma  ecco  Rachelina  . 
Rac.  Ah  f  Tisc.  Che  c©8'  hai  ?  Parla  mio  territorio 

Alborato  ,  vitato  ,  e  non  frattato  • 

Ti  senti  qualche  voglia,  dillo. 
Hac.  Non  vo'  nulla .  ^ 
JVoC.  (  Ah  sta  molto  ritrosa! 

Chi  sa  cosa  vorrà  la  cara  sposa  ?  ) 

A  noi,  porgimi  intanto 

La  rispettosa  man  .       Rao.  Cosà  volete? 
Noe.  I  diritti  spettanti  del  Connubio  , 

Smorfie  ,  acherzi ,  risetti ,  carezzine , 

Pizzicotti^  schiafFetti ,  vezzi ,  etcetera  • 
RfiC*  Non  mi  toccate  nn  dito  . 

Se  non  volete  averne  cinque  in  volto. 
Fise.  Come  cinque?  Intendiamoci. 

Punto:  moglie,  e  perchè 

Dai  tal  risposta  a  me? 
Rac.  Ahi  !  Chi  mi  tolse 

I  lumi  a  maritarmi?  Ho  fatta,  ho  fatta 

La  gran  bestialità!    Pm.  Di  più  ?  Mi  pare 

Che  r  ho  fatt'  io  più  brusca  , 

Cascando  nel  tritello ,  e  nella  crusca, 
Rac.  Ah  mia  vita  passata!  Dóve  sei  ? 
Fm,  Ah.  dove  siete  elàpsi  giorni  miei! 
'Rac»  Il  mio  garzone  il  pifero  suonava  , 

Ed  accanto  al  Mulino  faticava  . 
Pise.  Notar  Pistacchio  mi  dettava,  ed  io, 

Per  me  facea  scritture  a  modo  mio. 
Rao.  Cantava  Galaodria  la  Romanella  j 

Ed  io  stava  a  sentir  ridente  3  e  bella. 
Visù.  Un  Cavalocchio  spesso  mi  portava  , 

Negozj  cum  lesione  »  ed  io  imbrogliavà 
Rac,  D'intòrrK)  al  mio  Mulin  sempre  girava 
Un  Ganimede  che  mi  amoreggiavo.  • 


Visc.  Alla  mia  Curia  mai  non  vi  mancala 

Qualche  donnetta  che  mi  accarezzava* 
R^c.  Potessi  tornar  libera! 
Visù.  Potessi  svincolarmi! 
Rac.  Quando  è  così,  ritorna 

Dalla  donnetta  tua.  P/j^.  E  tu  ^  va*  corri 
A  far  le  smorfie  col  tuo  Ganimede  . 
Rac.  Dunque 3  ti  lascio.  Addio. 
'Pisù.  Sfratta  3  e  resta  rescisso  il  Matrimonio  * 
Rac,  Subito  3  affatto  affatto. 
Non  intendo  di  averti  più  vicino^ 
Torna  allo  studio  tuo.  Pm.  Vanne  al  mulino. 
Rfli?,    Oh  il  mio  caro  pupazzetto! 

Volea  farmi  il  damerino! 

Poverino!  poverino! 

Sarà  matto  3  e  non  lo  sa* 
Visi;.    La  Madama  carapagnuola 

Ha  ben  guaste  le  cervella! 

Pazzarella  !  Pazzarella! 

Vatti  in  fretta  a  fer  legar. 
Rrzc.     Il  bel  pupo  mio  tu  sei! 
Visc.       Tu  sarai  la  mia  pupazza  # 
Rac^       Salta  su.    Vist.  Fa'  giochi  in  piazza. 
a  2,         Ed  al  suon  di  sampognetta 

Così  mettiti  a  ballar. 
Pist.    Di'  :  la  celia  è  terminata  ? 
Mac,       Hai  finito  di  burlarmi  ? 
Pisi,       Potrò  far  V  innamorato? 
Hac.       Ma  con  garbo  a  serietà  • 
Pist.    Ah  mia  beila  Molinara  ^ 

Tu  il  cervel  mi  hai  macinato^  t 

Me  Io  giri  3  me  lo  impasti       ;  ^li 

Lo  lavori  3  e  fai  pagnofctp  :   >    ^  ' 

Poi  appena  che  ^on  "cMe 
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Te  le  stai  cosi  a  mangiar; 
ìRjc-    Ab  mio  dolù& ,  è  bèi  No  tarò  ! 

Ta  il  mio  core  bù,  posto  ia  carta  j 
Tu  ci  scriviV  tu  ci  cassia 
Ci  fai  punti  5  fai  postilla  ;  , 
E  le  liti  a  mille  e  mille  ^  ' 
"  Ci 

Pist*    Oh  che  grazia  serbi  ognora  , 
Rac»       Oli  che  brio  che  in' innamora! 
u  a         Già  nei  cor  nascer  mi  Èentò  ^ 
Una  cosa  iì  gustosa  \ 
-  Gfaé  il  mio  labro  dir  non  èà  ; 
dolcezsa^i  .  .  *  nò^  dolcezzà'  r  '  • 
E^  contento       nò  contento  ^ 
E'  un  bollor  der  Dio  tì'  amóre 
Che  fa  6tr«^pito  nel  coroj    -  ^  ' 
E  lo  fa  per  contenteazìa,  >      *  " '  ; 
Svolazéjar  di  qua,  e  di  là'l  pàrtoiio 
'       G  E  W  A  '-  X. 
Rosp^  accompagnato  àÀl^^C^^ 
Hos.  Nella  mia  r|uaiità  dì  Magistrato 
'Ho  dovuto  3  Signori; 
Giudicialmente  convocarvi  tutti. 
Or  che  la  Baronessa  si  propone  ^ 
A  un'indegna  rivale 
Di  dare  una  lezione  bafOdale . 
Qui  non  si  tratta  solo 
Di  castigar  la  Mulinara  ,  ancora  7 
Don  Calloantlro  deve  aver  porzìonè  ' 
Di  questa  memorabile  lezione. 
Ah  povere  donnine!  Or  che  vi  tocca 
Di  soffrir  dal  marito  pètimètré  j 
Se  neppur  delle  nozze  al  primo  giorn0  ^ 
Coir c6em|iio/ il  vedete  . 
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Della  lor  fè  sicare  esser  potiete? 

Che  mai  giova  T  avere  uno  sposo 
Graziosetto  ,  vezzoso  ,  avvenente  ^ 
Se  cangiando  di  affetto  sovente , 
Va  destando  geloso  furor  ? 
Quella  gioja  che  amore  gli  appresta 
Una  furia  ferale  diventa  , 
Se  due  cori  disturba,  e  molesta 
Il  dispetto  3  r  affanno  3  il  lÌYor  : 
Cor.     Discorrete  da  Uomo  di  tésta> 

Che  conosce  il  dovere,  e  Tonor, 
Ros.     Soave  d'Imene  —  E' il  vincolo  ognpr* 
Sorgente  di  bene  —  Cosperso  di  fior^ 
Due  teneri  cor  —  Di  candida  fè 
Hàh  sempre  da  am(V  -  Si  bella  mercè  • 
Mariti  sgombrate  -  Di  sposa  dal  petto 
Quel  nero  sospetto  -  Che  fa  disperar. 
E  allora  vedrete  -  Qual  placido  vento 
Che  pace,  e  contento  -  nel  scn  tornerà- • 
SCENA  ULTIMA 
D,  Eugenia  i  'Rospaìone  ^  Luigino  ^  ed  Amaranta 
con  seguito  di  gentiluomini^  e  seri^itori^ 
indi  Kachellina,  e  Visto  falò  ^  e 
finalmente  Calloandvo  . 
Eug.  Ho  risoluto  si  :  troppo  soffersi 
Per  questi  indegni.    Ro5,  Tutti 
Sfratteranno  dal  Feudo 
Illico  3  et  immediato  uua  vendetta 
Esemplare  in  tai  casi  è  necessaria  ; 
Altrimenti  i  vassalli 
Di  voi  èì  burleranno: 
Eug,  (  Nel  lasciar  queiringrato  ah!  Sento  affanno 
Lui.  Dunque  poss'  io  sperare  di  raccogliere 
Di  iàia  costanza  il  frutto?        v    -  " 


"Eug  II  temj)©^  e  la  pazienza^^  tutto. 
Voi,  amifi,  e  parenti        ai  Gentiluomini 
Voluto  ho  qui  pregenti 
Alla  risoluzion  eh' io  ÌbsCCÌo  adesso  • 
A  Galloaadro  rinunziò  .  Il  mio  Contratto 
Resta  con  esso  estinto  . 
Nè  più  con  me  vanta  egli  dritto , 
Lui*  H[o  vinto. 
'Ros.  La  casa  or  si  circondi 

Di  questo  estratto  di  pettegolismo  ^ 

.,^^,,^r  ,  accennando  la  Casa  di  lR.achelina 
^ Vada  tutto  in  rovina  j  purché  sia 
,r  ,  Punita  alfin  la  sua  civetterìa. 
Cor.     Si  punisca:  un  grand' esempio 
Sia  qui  dato  di  rigore  : 
Dee  chiamarsi  un  traditore 
Chi  è  rivai  del  suo  Sigtiòr  . 
Quella  porta  vada  a  terra  ^ 
Se  fi  adbpra  resistenza , 
Noi  fiiam  qui  di  tal  sentènza 
Vostri  fidi  ésecutor 
ad  Eugenia ,  e  tentano  di  aprire  per  forza  la 
Perca  della  Casa  di  Hachelina ,  che  vien 
Juora  col  Notaro . 
"Rao.  Qual  eccessò  è  mai  questo 
Di  ardir I  di  prepotenza? 
Il  pacifico  asilo  di  una  sposa 
Si  tratta  di  vioWr  ?  E  chi  tanto  osa? 
Eug.  Sposa!  E  di  chi  tu  il  sei? 

Di  Calloandro  forse? 
JRac.  Io?  non  soUeta 

I  suoi  sguardi  tant'alto  Hachelina 
Che  civettai  stimaté,  ingrata  e  vana: 
Non  nacque  a  oo  tanto 


B^?^*  Danqao,  Callaandro  4- 
liae.  Io  noi  rammento    Cai,  E' Vero 
Kammentar  noa  si  deve 
Chi  tradì  il  suo  dover  ;  tal  io  mi  sono  4 
Potessi  ài  mio  fallir  trovar  perdonò! 
Mps^  Son  di  stpccOr    Ixac.  Al  Notajo 

Ho  concessa*  la  man  perchè  lasciando  \ 
liO  antiche  core  5  un  nuovo  stato  abbracciaiv 
Ko'spolone  ,,si;  taccia  «       '  ' 
l^u  cessa  il  .  m  ad  Amaranta 

'Gaogia  có-htegno-  ,  <2-  Callòandro 
Tu  soli'  alma  del  quai  nulla  pretende 
B  a  te  ,  degno  di  te  lo  sposo  io  rendo 
Veli  un  eterno  obblio 
ÌX  passeggiero  errore 
Dogno  dal  tuo  bel  core 
Felice  ti  farà 
A  si  bel  nodo,  e  caro 

Non  si  frapponga  inciampo 
unendo  le  destre  di  QalloandrQ  ed  Eu^^i^ 
Sparì  qual  ombra,  e  lampo 
L' antica,  infedeltà  . 
Coro    Costei  sorprende  incanta 

Col  nobil  suo  parlar,  ^^oj 
Eac,    E  tu  rammenta  amico    c  Ro5/7oZo/ie'^^^^^^ 
Spesso  i  consigli  miei 
:  ^^  vecchio  qual .  tq  sei 
Amor  non  può  sperar  4  ;  ^^^^ 

Eug,    Ti  stringo  a  questo  ^eao^ 
Ca/c     Ammiro  i  detti  tuoi  -  ^  ^  , 
Vis.     Non  possaq  che  gU  ^tqì^ 

,T^Ì  fior  far  geriqpg'li?^,^ /, 
T^co  diyidere  -  mio  carp  bezie 
Ogni  deU2iia>  tofte'  "le  pé^ie* 


Si 

L'alma  sensibile  -  sempre  saprà 
E  il  fren  che  torbida  -  morde  F  invidia 
La  nostra  acceleri  -  felicità. 
Gli  altri  Di  giorni  fausti  -  continua  serie 

La  ^Qgj^^  pubblichi  -  felicità 


Tiné  del  Dramma^ 


